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Il materiale radioattivo era sparito dal Congo dopo la caduta del dittatore Mobutu

Sequestrata barra d’uranio
La mafia tentava di venderla
Il combustibile nucleare era destinato al Medioriente

Berlinguer presenta la nuova istruzione: via il vecchio tema

La cultura classica
nella scuola dell’obbligo
Più classici per tutti, ma integrati con scienza e tecnologie. E poi le arti
visive e sonore per cui l’Italia è famosa nel mondo.

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Una barra d’uranio, una
fetta di combustibile radioattivo da
vendere sul mercato mediorientale,
dopo averlo acquistato sul mercato
internazionale clandestino. È questo
il business del terzo millennio per le
organizzazioni criminali. Un’opera-
zione miliardaria che Cosa nostra
avevadecisodicondurreinportocon
l’aiuto della ‘ndrangheta calabrese,
che aveva il compito di gestire i conti
correnticifratiinSvizzerasuiqualifar
confluireipagamenti,econgliuomi-
ni della banda della Magliana che, a
Roma, si occupavano della logistica,
fornendo, ad esempio, i locali dove
far incontrare venditori e acquirenti
peresaminarelamercedatrattare.

Un’organizzazione complessa che
è saltatagrazieall’azionedellaprocu-
ra distrettuale antimafia di Catania
che ha coordinato una complessa in-
dagine dello Scico della Guardiadi fi-
nanza. Un’inchiesta che ha anche
utilizzato alcuni agenti infiltrati e ha
portato all’arresto di 14 persone. Tra
loro anche il personaggio di maggio-
re peso nell’organizzazione. Si tratta
di Salvatore Tringale, un catanese di
41 anni, affiliato al clan di Nitto San-
tapaola, che coordinava l’interoaffa-
re e deve rispondere oltre alle accuse
specifiche anche di associazione ma-
fiosa. Insieme a lui sono state blocca-
tealtre tredicipersone, tutteaccusate
di traffico d’armi e materiale nuclea-
re.

A condurre in porto l’operazione
sono stati - come abbiamo detto - gli
uomini dello Scico, la speciale unità
anticrimine delle Fiamme Gialle. Al-
cuni agenti si sono presentati come
emissari di un governo mediorienta-
le e hanno aperto una trattativa per
l’acquisto di nove barre d’uranio. Il
contattopreliminarevaabuonfinee
sedici giorni dopo viene fissato un
appuntamento per analizzare un
campione della merce. Si tratta di
una barra di uranio - quella che sarà
poi sequestrata-acquistatadall’orga-
nizzazione sul mercato clandestino

per200milioni,machepuòessereri-
venduta a un acquirente straniero
per una cifra che puòfar salire ilprez-
zodadieciacentovolte.

L’uranio era arrivato in Italia dal-
l’ex Zaire. A quel paese era stato rego-
larmente venduto dalla «General
Atomic» di San Diego in California,
una delle grandi società specializzate
nel commercio di materiale radioat-
tivo. Ufficialmente l’uranio doveva
servire ad alimentare una centrale
perusicivili.

Alla caduta del dittatore Mobutu,
non si sa come, le barre di uranio era-
no sparite per ricomparire poi mesi
dopo in Europa nelle mani degli uo-
minidiCosanostra.

Il27febbraiovienefissatol’appun-
tamentoaRomaperesaminareilma-
teriale. I falsi compratori si presenta-
no in un capannone poco lontano

dalla stazione Tiburtina. L’affare
sembra andare per il meglio, e dalla
Svizzera arriva la notizia che è stata
aperta una fidejussione bancaria per
coprire il costo dell’uranio. Natural-
mente anche la fidejussione faceva
partedelpianodelleforzedell’ordine
per incastrare i trafficanti, che invece
del denaro vedonospuntarepistolee
distintivi. Da quel momento l’intera
operazione finisce top secret. Nessu-
na notizia trapela all’esterno. Gli in-
vestigatori infatti per settimane spe-
rano inutilmente di far cadere nella
rete altri personaggi, ma soprattutto
puntano a recuperare le altre otto
barredimetalloradioattivocheman-
cano ancora all’appello e che restan-
do in giro non fanno dormire certo
sonni tranquilli agliapparatidi intel-
ligence, anche se il generale Mario
Iannelli, responsabiledelloScico, av-

verte che non vi è alcun pericolo per
la popolazione. «Le barre - dice il ge-
nerale - non sono per nulla radioatti-
ve».

Più preoccupante invece la situa-
zione che riguarda la presenzadell’u-
ranio sul mercato clandestino. «Ab-
biamoelementi -diceilsostitutopro-
curatore distrettuale Sebastiano Ar-
dita, che ha coordinato l’intera inda-
gine - che vi fossero altri possibili ac-
quirenti oltre ai nostri agenti. Le in-
dagini tecniche mostrano chiara-
mente riferimenti a personaggi con i
quali il gruppo stava trattando paral-
lelamente, e dal contenuto delle in-
tercettazioninonvisonodubbichesi
trattava di persone che rappresenta-
no interessi collettivi... Interessi di
governistranieri».

Walter Rizzo

ROMA. Mai giornata poteva essere
più indicata, perché il ministro della
Pubblica istruzione potesse rispon-
dere alla Confindustria e ai suoi dav-
vero deprimenti dati sulla scolarizza-
zione in Italia, che certo c’è molto da
cambiare, ma si sta lavorando. E so-
prattutto, che il giudizio complessi-
vo è «assolutamente sbagliato». Così
lo definisce Berlinguer entrando al-
l’AccademiadeiLinceiperpresentare
ad una folla di addetti ai lavori il do-
cumento dei «saggi», che parte dal
presupposto di una scuola tutta da
cambiare. Perché se Berlinguer ci tie-
ne a ricordare che «i nostri diplomati
e laureati primeggiano in Europa», ci
tiene poi altrettanto ad aggiungere
che «sono troppo pochi, perché si
perdono troppi studenti lungo la
strada». Ma il ministro ha appena fi-
nito di rispondere alla Confindu-
stria, che arriva la proclamazione di
uno sciopero generale di Cgil, Cisl e
Uil della scuola. Motivo: «continua-
no i tagli alla spesapubblicaper il set-
tore» e questo significa per i confede-
rati «la vanificazione pressoché certa
dell’innovazione». Il ministro con-
voca i sindacati per il 25 marzo ed il
capo della sua segreteria, Giovanni
Di Fede spiega: «Non ci sono ragioni
sufficienti per fare questo sciopero.
Però non è escluso che sia necessario
entrare nel merito per trovare un
nuovo punto di sintesi accettabile
ancheperisindacati».

Il ministro va avanti. E dedica in-
sieme ai suoi «saggi» quasi tre ore a
presentare il nuovo e breve docu-
mentosuisaperi,stilatodaseitraipiù
illustri docenti universitari italiani,
che hanno sintetizzato il lavoro dei
precedenti quarantaquattro. Ora, il
documento viene proposto alla ri-
flessione e al dibattito a tutto il mon-
do della scuola. Riguarda un’ipotesi
di obbligo elevato ai 16anniepropo-
neunnuovoimpiantoculturale.

Primo: essere Italia. Forse si posso-
no riassumere così le indicazioni a
«stare in Europa con una forte carat-
terizzazione che viene dalla cultura
nazionale». E dunque, «definizione

dei saperi comuni a tutti per i primi
dieci anni di scuola». Ma, avvisa Ber-
linguer, «non cercate in questi fogli
cosa deve essere il liceo classico o al-
tro: qui si tratta di definizione di aree
disciplinari». Si tratta di «autonomia
e lavoro di equipe», di «educare ad
autodisciplina e autocrescita». Il mi-
nistro difende il passato della scuola
italiana, «grandissima, ma sciupata
dall’incapacitàdicrescere insiemeal-
lasocietà».Efinalmenteparladelgre-
co, del latino, del «sapere letterario».
Ricorda che l’apprendimento lingui-
stico è stato un esercizio di memoria,
analisi logica,espressione,peralleva-
re i figli dell’élite. Che ora non si fa
quasi più, né si può più fare in quel
modo.Machebisognalegarepassato
e futuro. E dunquebisognarecupera-
repertutti il sapere letterarioelingui-
stico e collegarli alle arti, alla musica,
alla pittura, all’immagine. «I ragazzi
oggi non possono più tollerare quel-
l’unilateralità del passato - ricorda -.
Sono investiti da agenzie formative
esterne: latveilsociale.Elascuolade-
ve competere». Intanto, però, deve
recuperare la funzione letteraria.
Dunque gli studi classici verranno
estesi a tutta la scuola dell’obbligo,
pur non dimenticando la scienza, la
geografia e le nuove tecnologie. E
puntando molto sulla formazione
dei docenti, che dovranno saper al-
leggerire i contenuti disciplinari se-
guendo le linee guida di alcuni tra-
guardiirrinunciabilipertutti.

Sarà il professor Roberto Maraglia-
no, uno dei sei «saggi», a spiegare, ci-
tando Morin che in questi giorni in
Francia si sta dedicando ai saperi dei
liceiedindicalaculturaacuilascuola
deve educare bambini e ragazzi: «De-
ve essere una cultura che metta in
grado di articolare, collegare, conte-
stualizzare e se possibile globalizza-
re». Con una «sottolineatura» tutta
italiana: «Noi - ricorda Maragliano -
siamofamosinelmondoperilnostro
territorio e per le tradizioni delle arti
visive e sonore. Dobbiamo imparare
a conoscerci per quel che il mondo
piùapprezzainnoi».

Non riesce a partire in aereo
in tempo utile, e perde così
l’opportunità di un
trapianto bipolmonare per
il quale era in lista di attesa
da tre anni. La vicenda di
Matilde Marra, 51 anni, di
Arco Felice (Napoli), è stata
raccontata dal dottor Pio
Bove, delegato per i
trapianti d’organo del
Tribunale per i diritti del
malato, che ha chiesto
l’apertura di una inchiesta
amministrativa e penale per
accertare le responsabilità
della vicenda. Nel
pomeriggio del 16 marzo è
giunta a casa della donna
una telefonata dell’ospedale
Niguarda di Milano, che
avvisava della disponibilità
dei polmoni per il trapianto.
Per effettuare l’intervento,
però, la paziente avrebbe
dovuto trovarsi in ospedale
entro le 21, per evitare il
deterioramento degli
organi. I familiari della
donna si sono messi in
contatto con la prefettura di
Napoli per organizzare un
trasporto di emergenza:
«Abbiamo saputo - spiega il
figlio della donna - che
c’erano posti liberi sul volo
di linea Napoli-Milano delle
19. La prefettura però ci ha
spiegato che un dirigente
dello scalo di Capodichino si
è opposto, non volendosi
assumere la responsabilità
di far salire in aereo mia
madre malgrado il nostro
pneumologo, Francesco De
Blasio, avesse certificato che
poteva affrontare il
viaggio».

«Lei non sale
sull’aereo»
Donna perde
il trapianto

La barra d’uranio sequestrata alla mafia De Rose/Ansa


